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◆Oggi alle 17 il discorso alla Camera
poi andrà al Senato e dopo il dibattito
salirà al Quirinale dal presidente Ciampi

Per D’Alema è il giorno della verità
«Se dovesse prevalere l’intrigo andrò via, non mi farò cacciare»

MARCELLA CIARNELLI

ROMA «Se dovesse prevalere l’in-
trigo, la cattiva politica, l’impossi-
bilità di lavorare allora, chi come
me crede che governare sia unser-
vizioper ilPaese,statetranquilli se
ne andrà, non si farà cacciarevia».
È un applauso caldo e convinto
quello che accoglie le parole con-
clusive del discorso che Massimo
D’Alema ha fatto ai partecipanti
della Conferenza nazionale sulle
politiche degli handicap. Nono-
stante il superlavoro di questi
giorni il premier non ha voluto
mancare l’appuntamento preso
da tempo. Anche perché quella
che lui ha davanti è una sensibile
rappresentanzadiunmondodiri-
ferimento della sua politica, che
habisognodi riformismoedi soli-
darismo, che è fattodi soggettide-
boli che l’organizzazione della so-
cietà ha fin qui emarginato. Un
esempio visibile di bisogni, spe-
ranze, necessità di lavoro comu-
ne. Che può essere allargato ad al-
tre fascedella società, tant’è che lo
stesso D’Alema ribadisce che
«questa assemblea non è un’altra
cosa rispetto alla vicenda che si
svolgepocolontanodaqui.Sitrat-
ta del futuro dell’Italia e della pos-
sibilità di poter continuare a lavo-
rareperpoifareunbilanciosereno
econsentireatuttidigiudicare».

Lo scatto d’orgoglio del presi-
dente del Consiglio messo in di-
scussione dai suoi stessi alleati è
tangibile. Pone alla valutazione
dei diretti interessati l’inversione
ditendenzaneiloroconfrontidel-
l’esecutivo di centrosinistra elen-
cando il già fattoequellomesso in
programma, ribadendo che «non
è più competitivo un Paese che
getta ai margini della strada i più
deboli. È più forte, invece, unPae-
sechesappiaoffrireatutti icittadi-
nilapossibilitàdidarequalcosaal-
lacrescitadellaricchezzanaziona-
le».Lasensazionechequestasorta
di bilancio possa essere l’incipit di
un addio, che pure qualcuno av-
verte, è sbagliata. «Di una cosa mi
sentosicuro,ecioècheilgiornoin
cuiceneandremovia,domani,tra
sei mesi, quando sarà, avremo la
coscienza tranquilla perché lasce-
remoinquestoPaesemenopoveri
di quelli che c’erano quando sia-
moarrivatieconlaFinanziariadel
2000 ce ne saranno cinquecento-
mila di meno. E anche perché la-
sceremoqualcosadipiùdalpunto
di vista del riconoscimento ai più
deboli.Alla finevoglioavere laco-
scienza tranquilla perché restitui-
remo un Paese che è un pochino
meglio di come l’abbiamo trova-
to». Sono queste le responsabilità
che D’Alema identifica come
quelle che la politicadovrebbeav-
vertire e di cui deve rispondere al
paese «altrimenti diventa un eser-
cizio vacuo, inutile e distruttivo.

Lo dico con amarezza -aggiunge-
perchéioamolapoliticaequando
la politica fa una brutta figura di
frontealPaese, comestaavvenen-
do in questi giorni, io lo sento co-
me qualcosa che mi ferisce perso-
nalmente perché io amo il mio la-
voro». E se questo lavoro dovesse
finirepresto?«Iosoquantolapoli-
tica sia variabile. Personalmente
miècapitatodidirediavercomin-
ciato il mio impegno politico di-
stribuendo volantini e non arri-
vando a palazzo Chigi. Ho messo,
quindi, nel conto di poter fare
moltecosediverse».

Per ilmomento, lasciata la Fiera
di Roma, la destinazione resta pa-
lazzo Chigi dove il premier sta la-
vorando per cercare di ricompat-
tare le forzedi centrosinistrasuun
progetto capace di arrivare alla fi-
ne della legislatura e tale da essere
base per il programma politico
delleelezionidel2001.Molte tele-
fonate.Efuorimolti incontridelle

diversecompo-
nenti della coa-
lizione. Massi-
mo D’Alema
questo pome-
riggio pronun-
cerà il suo di-
scorso prima
alla Camera e
poi al Senato e,
dopo il dibatti-
to aMontecito-
rio, salira al
Colle. Un po‘

piùtranquillo.Conlacertezzache
i Democratici non mettono in di-
scussione la partecipazione al go-
verno.Tant’ècheèritornatainau-
ge la possibilità che i vicepremier
potrebberoesseredue,unodell’A-
sinello e l’altro Popolare. Arturo
Parisi, troppoimpegnatonel lavo-
ro di partito, ha rinunciato a qua-
lunqueincarico.Malacompagine
dei Democratici, che ha isolato la
posizione di Di Pietro, dovrebbe
essere consistente. Se ci saranno
«tecnici»èancoraprestoperdirlo.
I socialisti di Boselli, la compo-
nente del Trifoglio che ha provo-
cato il chiarimento in atto, non
escludono un appoggio esterno,
forsequalcosadipiù.Malchevada
l’astensione. In unTrifoglio anco-
ra nella logica del centrosinistra
c’è la posizione originale di Fran-
cesco Cossiga che per il momento
dice che, quando si giungerà alla
conta,voteràno.

Spetta a D’Alema, con il discor-
so che si accinge a pronunciare
questo pomeriggio alle 17, riusci-
reaconvinceregli indecisi.Quello
che è certo e che il primo atto del
«chiarimentoradicale e immedia-
to» segnerà tutto il percorso suc-
cessivo. Mostrare massima deter-
minazione e capacità di guardare
lontanopotrebbeconsetirealpre-
mier dimettere le basi per un pro-
getto complessivo, a lunga sca-
denza.

LA LETTERA

Sharping: caro Massimo, siamo
fieri del lavoro che hai fatto
Caro Massimo,

insieme ai socialisti europei
e ai socialdemocratici ho se-
guito con attenzione i recenti
sviluppi politici italiani. Dopo
un lungo periodo di instabilità
e di cattiva gestione l’Italia,
negli ultimi anni, ha fatto
molti passi avanti verso la sta-
bilità politica e la ristruttura-
zione economica. L’Italia, in
quanto parte dei paesi della zo-
na dell’Euro, è diventata un
partner stabile nella cornice
europea istituzionale. Io sono
fiero che un primo ministro
socialdemocratico abbia porta-
to a questo processo di moder-
nizzazione e di riforma. Un
processo che dovrebbe essere
rafforzato e non minato, spe-
cialmente da un membro della
nostra famiglia politica euro-
pea. Mi appello a tutti i nostri
amici politici in Italia perché
agiscano per l’unità, perché
soltanto attraverso l’unità il
centrosinistra e la sinistra po-

tranno continuare a rappre-
sentare e a mettere in pratica il
desiderio di cambiamento. Il
Partito dei Socialisti Europei è
al governo in 12 dei 15 stati
membri della Ue. Noi speria-
mo di continuare a lavorare
con te, in questa cornice, per
la giustizia sociale, per una so-
stenuta crescita economica e
per la democrazia in tutta l’Eu-
ropa. I partiti socialisti europei
stanno guidando l’Unione nel-
la fine del millennio e all’ini-
zio del prossimo e noi siamo
orgogliosi delle sfide e delle
opportunità che abbiamo di
fronte a noi. Voglio augurarti,
mio caro amico, un Buon Na-
tale e un felice Anno Nuovo,
con la speranza che i giorni
difficili che hai davanti a te
trovino una soluzione positi-
va.

Fraternamente.
Rudolf Sharping

presidente del Partito
del socialismo europeo

■ LE COSE
FATTE
«Quando
andremo via
lasceremo meno
poveri di quelli
che c’erano
prima»

Il presidente del Consiglio alla conferenza nazionale sull’handicap di Roma Scattolon /Ansa

Da domenica
consultazioni
al QuirinaleLA DISFIDA DI ORLANDO

BRUNO GRAVAGNUOLO

«Q uello che appare chiaro è l’accomodamento della classe diri-
gente dei democratici sulle poltrone del potere». Era stato lapi-
dario ieri il senatore Di Pietro. Nel dettare al «Corriere» il suo

bollettino di guerra sul governo. E cioè «L’Asinello deve starne fuori, e con-
dizionarlo dall’esterno». Allora monta in cattedra Federico Orlando. Sem-
pre dell’Asino, ex supporter di Di Pietro, a fargli una lezione di politica:
«Al contrario - dice Orlando alle agenzie - i Democratici hanno due ottime
ragioni per stare nel governo: obbligarlo ad essere nuovo. Evitare di appa-
rire un esercito corsaro, che entra e esce dal governo». E non manca la so-
lidarietà di Orlando a Rutelli e Parisi. In vista di «un’alleanza con i popo-
lari, primo passo di un partito democratico, che non nasce come i funghi
dopo la pioggia». Dunque, duello in piena regola tra strateghi del collegio
molisano. Dove la palma del migliore pare arridere a Orlando. Perspicace
nel distinguere - a differenza di Di Pietro - corsari da gruppi politici, e par-
titi da funghi prataioli. Senonché, un minuto dopo la folgorante replica di
Orlando, le agenzie battono un’altra notizia e tutt’altra strategia: «Non
entrare al governo, ma appoggiare D’Alema dall’esterno. Indicando al Pre-
mier una rosa di personalità indipendenti che qualifichino la coalizione di
fronte all’opinione pubblica». Segue lista di condizioni e di obiettivi irri-
nunciabili. Dalle primarie al maggioritarie, al conflitto di interessi, alla
bonifica della pubblica amministrazione. E in puro «dipietrese»...

Insomma, Orlando è sempre in campo. Ma Orlando bis smentisce Or-
lando primo. In un bizzarro paradosso intrapartitico e «asinista», al cui
confronto le famose «convergenze parallele» erano un miracolo di chiarez-
za cartesiana. Ma forse esageriamo. Non c’è nulla di politichese in tutto
questo. Nessuna convergenza e divergenza parallela tra dipetristi & no.
Solo l’effetto shock- su Orlando - di una nuova pubblicità della Rai. Con
acquirenti in preda a raptus schizofrenici - «lo voglio, no non lo voglio» - e
lo slogan: «dentro ogni abbonato Rai ci sono tanti abbonati». Proprio co-
me dentro l’Asino.

■ Ilprimociakdellaverificapoliti-
cainizieràdomanialle17alla
Cameraquandoilpresidente
delconsiglioterràilsuodiscor-
soaideputati.Alle18loascol-
terannoisenatoriealle19ini-
zieràladiscussioneaMonteci-
torio. Interverrannogliespo-
nentiditutti igruppiparlamen-
tari.Dopoaverascoltatogli in-
terventiMassimoD’Alemaan-
dràalQuirinaleerassegneràle
dimissioninellemanidelcapo
delloStato.Conmoltaproba-
bilitàCarloAzeglioCiampida-
ràilviaalleconsultazionigià
nellagiornatadidomenicae
vedràperprimigliexpresiden-
tidellaRepubblica,Leone,Cos-
sigaeScalfaroeipresidentidi
CameraeSenato.Ilgirodioriz-
zonticoni leaderdeipartiti
proseguirànellagiornatadi lu-
nedì,conunasospensionealle
17,quandoilcapodelloStato
incontreràlealtecarichedello
StatopergliauguridiNatale.
Nellaseradi lunedìoalmassi-
momartedìpotrebberidare
l’incaricoaMassimoD’Alema.
L’attualepremierinizieràilsuo
girodiconsultazioni.Mercole-
dìpotrebbescioglierelariserva
epresentarealcapodellostato
lalistadeiministri. Imembridel
D’Alemabispotrebberogiura-
redavantiaCiampinellastessa
giornata. Ildibattitoeilvotodi
fiduciadelleCamerepotrebbe
inveceslittaredopolefestedi
Natale.

Finanziaria al rush finale
Al voto le mille proposte di emendamento
NEDO CANETTI

ROMA Tappe forzate ieri, al
Senato, per l’esame-bis della
Finanziaria, versione Came-
ra. Si sono riunite tutte le
commissioni, per esprimere i
previsti pareri. Non è emersa
alcuna novità. È toccato poi
alla commissione Bilancio
entrare nel merito delle mo-
difiche introdotte a Monteci-
torio (in terza lettura si pos-
sono solo esaminare le parti
cambiate). Discussione gene-
rale, in mattinata. Illustrazio-
ne e votazione degli emenda-
menti nel pomeriggio e in
prima serata, ma soltanto si-
no all’art.29 (sono 71), vista
la ristrettezza dei tempi. Tutti
respinti. Il testo, immutato,è
approdato in aula alle 20, se-

condo quanto deciso, a mag-
gioranza, dalla conferenza
dei capigruppo, con discus-
sione generale (relazioni di
Paolo Giaretta, Ppi e Giovan-
ni ferrante, Sd) e prime vo-
taioni sino alla mezzanotte.
Questa mattina, rispresa de-
gli scrutini, fino alle 15, per
permettere, successivamente,
al Presidente del Consiglio di
relazionare sulla situazione
politica, verso le 18.

Poco più di 1.000 gli
emendamentì presentati da
Polo e Lega e Rc. Ne sono sta-
ti esaminati una parte, come
dicevamo, il 45%, secondo il
relatore, Paolo Giaretta, Ppi.
A norma di regolamento,
quelli non esaminati, non
potrebbero essere discussi in
aula. Il Presidente del Senato
mancino ha decisio conside-

rata la particolare situzione
in cui ha lavorato la commis-
sione, di ammetterli. Rifon-
dazione, per protesta per la
ristrettezza dei tempi pro-
grammati per la discussione,

ha abbando-
nato la sedu-
ta della com-
missione Bi-
lancio. An-
che sul ver-
sante del
centro-destra
sono state
sollevate du-
re critiche al-
la compres-
sione del di-
battito. Gio-

vedi, discutendo in aula, il
calendario dei lavori, Forza
Italia aveva proposta di dedi-
care quattro sedute dell’as-

semblea alla discussione ge-
nerale e dieci per l’esame de-
gli emendamenti. Con un
piccolo particolare. Che sareb-
be stato quello il modo per
scollinare il 31 dicembre e fi-
nire così dritti diritti nell’e-
sercizio provvisorio, con tut-
te le pesanti conseguenze che
ne conseguono.

Il Polo, ha annunciato
Giuseppe Vegas ha deciso di
puntare essenzialmente sulla
soppressione di tutte le mo-
difiche approvate alla Came-
ra su iniziativa del governo e
della maggioranza, escluse
quelle che comportano una
riduzione delle tasse. Emen-
damenti tutti soppressivi, ha
precisato Vegas, quelli pro-
positivi, che pure sono stati
presentati, sono -ha detto- a
titolo personale. L’intenzio-

ne del Polo di allungare il più
possibile i tempi della finan-
ziaria, è ovviamente legato
all’ostilità ripetutamente ma-
nifestata per un dibattito sul
chiarimento politico da con-
cludersi, come pare intenzio-
nato D’Alema, in poche ore.
Il capogruppo di Fi, Enrico La
Loggia ha, infatti, manifesta-
to il proposito di andare oltre
le feste natalizie e di conclu-
dere la discussione sull’even-
tuale crisi di governo anche

«dopo la Befana».
Sarà però difficile per il Po-

lo (e la Lega) allungare di
molto l’esame della finanzia-
ria e del bilancio. I tempi so-
no stati contingentati, a
maggiorazna, nella conferen-
za dei capigruppo. Il Polo
avrà a disposizione quasi cin-
que ore, la Lega un’ora e cin-
que minuti. Per i dissenzien-
ti, solo 15 minuti. Misura
presa per battere il marchin-
gegno utilizzato per annun-

ciare l’astensione in difformi-
tà dal gruppo che vota con-
tro, ma che ha lo stesso effet-
to perché al Senato l’asten-
zione vale come voto contra-
rio, e questo è importante ri-
cordarlo anche per come si
comporterà il Trifoglio in oc-
casione del voto di fiducia al-
l’eventuale D’Alema bis.
Un’ora e quaranta minuti so-
no messi a disposizione delle
votazioni per permettere le
dichiarazoni di voto anche
sugli emendamenti. Polo e
Lega (e anche Rifondazione)
hanno contestato il contin-
gentamento. Protesta che
prelude all’utilizzazione di
tutti gli appigli regolamenta-
ri, in particolare della richie-
sta del numero legale, che si
presume sarà reiterata ad
ogni votazione.

■ APPROVAZIONE
OGGI
Il sì
definitivo
previsto
per il pomeriggio
Poi arriverà
il premier


